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	Un tema ricorrente 
   I miei lettori si saranno accorti che è un tema ricorrente di quest’anno: la semplicità dell’annuncio, la semplicità della preghiera, la possibilità per tutti di essere annunciatori, di mettersi al servizio di Dio, di trovare il proprio posto nella comunità cristiana. E’ un’attenzione che è suggerita dal tema pastorale scelto dalla diocesi; ma mi rendo conto che si tratterebbe anche di un potente antidoto alla crisi culturale-economica che si sta vivendo.

Malati di complessità
   Malati di complessità, ci si ritrova con le spalle al muro. Trovare un lavoro, trovare una casa, trovare una dignità sembra diventare impossibile; un problema risolvibile solo attraverso complicati passaggi burocratici. Ciò che è bello, ciò per cui vale la pena di vivere, sembra essere solo ciò che è tecnologico, costoso, alla moda, ed è presto deperibile, va fuori stagione, deve essere continuamente rincorso e rinnovato. Non si può sfuggire la complessità. Però… forse si può evitare di ammalarsi.

Semplicità della profezia
   “Ecco l’agnello di Dio”. Il profeta Giovanni annuncia Gesù con  una semplice immagine. Con la sua voce. Non ha bisogno di mezzi di comunicazione, di radio, di Internet, e neppure della Cittadella: la sua voce, il contatto personale basta. Due discepoli lo ascoltano e lo seguono. Giovanni non diventa discepolo di Gesù; eppure lo annuncia: dà quell’annuncio che basta a incuriosire per saperne di più. I boriosi sono incapaci di ascoltarlo: essi vogliono di più, vogliono spiegazioni, segni, manifestazioni di potenza; i semplici si accontentano e lo seguono.

Semplicità dell’incontro
   "Dove dimori?” – “Venite e vedrete”. Anche la dinamica dell’incontro appare estremamente semplice. I discepoli chiedono, Gesù risponde. Si tratta di seguirlo, di stare con lui, di accettare di andare a vedere il luogo della sua dimora. L’incontro avviene sulla strada, e si svolge sulla strada. Il cammino che si percorre insieme è importante quanto la meta. Non ci viene detto dove abitava in quel momento Gesù: ciò significa che potrebbe essere, oggi, la nostra casa, la nostra parrocchia, il nostro oratorio, non importa quanto bello, restaurato, funzionale: purché luogo abitabile per Gesù, dove sia possibile incontrarlo: ma questo non dipende dai luoghi, dipende dalle persone.

Il pericolo
   Esiste un concreto rischio che nella nostra società la cura per i luoghi, per le strutture, per il funzionamento, e in ultima analisi per il guadagno, sopravanzi la cura delle persone. Ma la società, così come la natura, si ribella: dove le macchine prendono il posto degli uomini, più facilmente si creano sacche di disperazione e di violenza. Ed è grottesco richiamarsi alla legalità, quando si distrugge, piano piano, il tessuto fondamentale della solidarietà.

Semplicità dell’annuncio
   Il fratello chiama il fratello. “Abbiamo trovato il Messia”. Un annuncio ingenuo, certamente non del tutto consapevole, non pienamente cosciente di tutte le sue conseguenze. Ma appunto, un annuncio, un inizio: il resto è compiuto da Gesù. Anche il Maestro porta un annuncio: “Tu sei Cefa”, che vuol dire roccia, che vuol dire Pietro. Alla luce di ciò che accadrà molto tempo dopo, dovremmo dire che Gesù si è sbagliato. Pietro si scioglierà come il burro, di fronte alla paura di essere arrestato con Gesù. Solo la parola di Gesù sa vedere in lui la roccia, la pietra su cui edificare la sua comunità. Questo può contribuire a scacciare dal nostro cuore ogni timore. Ciascuno di noi, che si sente molle e fragile come argilla, riceve da Gesù l’annuncio sorprendente: “Anche tu puoi essere roccia, pietra viva che viene a far parte della mia Chiesa”.
   Certamente è forte la tentazione di tirarsi indietro. Ma forse in noi c’è la curiosità di provare. “Venite e vedrete”.

Conclusione
  Non neghiamo che ci siano alcune cose complicate, che devono essere lasciate agli esperti. Non neghiamo che ci siano alcune cose che richiedono tempi lunghi, e un duro lavoro, nel mondo come nella Chiesa. Ma ciò che è semplice deve restare tale. Tutti possono essere, a loro modo, testimoni e annunciatori di Cristo. E tutti devono avere la possibilità di vivere, dignitosamente, come uomini e donne in un mondo libero. 
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